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DICEMBRE 2010  -  n° 132 
 

 
 

LO  SPLENDIDO  ABBRACCIO  DEL  NATALE 
 

IN ANTICIPO, COME UN AMANTE 
 

Maestro, dove abiti? 
Quante volte, in mezzo alla notte, te lo abbiamo chiesto 
e mentre ti cercavamo altrove, 
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Tu sei venuto qui. 
Hai giocato d'anticipo. 
Fra tanto deserto hai piantato la tua tenda. 
Ti sei fatto parola e carne e pane. Ti sei fatto parola 
perché potessimo comunicare fra noi e con Te. 
Ti sei reso visibile nella fragilità dell'uomo, 
perché ad ogni corpo fosse riconosciuta 
la sua miseria e il suo splendore. 
Ti sei fatto pane perché ti si senta vicino, 
sostegno e alimento, in tutti i giorni. 
Tu resti sempre con noi. 
Con Te noi ricominciamo da capo, 
ogni giorno, su ogni strada. 

 
Come un amante, come un innamorato, hai giocato d'anticipo. Sei venuto qui. Ti sei fatto uomo. E 
dell'uomo hai condiviso tutto, persino la morte. 
Questo è l'indicibile ed inesauribile mistero del Natale da ricredere e da rivivere oggi: quel Dio, da 
sempre cercato e atteso, ha mostrato agli uomini il suo volto e il suo cuore, in Gesù di Nazareth. 
Noi cristiani abbiamo creduto e continuiamo a credere in questa “follia”: l’eternità che entra nel 
tempo, Dio che si fa uomo, che si fa effimero. 
Abbiamo creduto e continuiamo a credere quello che appare incredibile: che Dio si sia inabissato 
nella povera storia umana. 
A Natale si vive un abbraccio: le braccia di Dio, tese nel dono, si incontrano con le braccia 
dell'uomo, tese nella ricerca e nell'implorazione ... e si stringono. 
Una notizia così, la splendida buona notizia del Natale, domanda il coraggio di alzare lo sguardo, 
oltre l'orizzonte delle cose e di inginocchiarsi per adorare, contemplare, ringraziare, accogliere. 
 
 

RIDIPINGERE L’ICONA DI DIO 
 

Natale,  
quando Dio nel grido del parto 
infranse le nostre immagini di Dio       
(Kurt Marti) 

 

Il Natale toglie il velo dal volto di Dio e lo rivela per quello che è: un Dio che si mette dentro la 
vicenda dell’uomo, di tutti gli uomini, un Dio che sta con gli uomini, dove gli uomini vivono, 
nascono, muoiono, amano, soffrono, sperano, perdonano, un Dio che si rivela «nascondendosi» in 
un uomo, un Dio che ha un volto e una storia: quelli di Gesù di Nazareth. 
Il Dio dei cristiani è un Dio “scandalosamente” diverso”: Lui che è l’immenso con il Natale si è 
fatto intimo, Lui il potente è l’infinitamente tenero, Lui l’altissimo è diventato vicinissimo, Lui 
l’infinito si è immerso nella finitezza. Per farsi trovare. 
 

Tutti cercano il volto di un Dio 
che rida con l’uomo 
e che con lui pianga … 
Dio come abbraccio 
Dio come una stretta calda e affettuosa.    
(Ermes Ronchi) 

 

A noi è affidato proprio questo compito speciale, quello di “ridipingere l’icona di Dio”. Lo 
possiamo fare con un’unica arte: l’arte di amare, l’arte di servire per far sentire a tutti questa “stretta 
calda e affettuosa”. 
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CHINARSI 
 

Non c’è in un’intera vita cosa più importante da fare che chinarsi  
perché un altro, cingendoti il collo, possa rialzarsi. 

 

Questo è quello che ha fatto e fa ogni giorno il nostro Dio per noi: si china su di noi. Il suo sguardo 
ci entra dentro, non giudica ma ama, non acceca ma illumina, perdona e invita. 
Invita anche noi a chinarsi sugli uomini perché la giustizia, la solidarietà, la tenerezza, la vicinanza, 
la speranza vincano sull’ingiustizia, sul disamore, sulla divisione, sulla disperazione. 
 

Fernando Silva dirige l’ospedale pediatrico di Managua. Una vigilia di 
Natale rimase a lavorare fino a tardi. Si sentivano già gli scoppi dei razzi, e i 
lampi dei fuochi d’artificio illuminavano il cielo, quando Fernando si decise 
ad andarsene a casa dove lo aspettavano per la festa. Mentre stava facendo 
un ultimo giro attraverso le corsie per vedere se tutto era in ordine, sentì 
d’un tratto un lieve rumore di passi alle spalle. Passettini di bambagia. Si 
volse, e vide uno dei piccoli pazienti che lo seguiva. Nella penombra, lo 
riconobbe, era un bambino che non aveva nessuno. Fernando riconobbe quel 
viso già segnato dalla morte e gli occhi che chiedevano scusa, o forse 
chiedevano permesso. Fernando gli andò vicino e il bimbo lo sfiorò con la 
mano: “Diglielo...” sussurrò. “Dì a qualcuno che io sono qui”.          
(Eduardo Galeano) 

 

Dì a qualcuno che sono qui: sono le parole di chi soffre. Sono le stesse parole di Dio, nascoste in 
queste. Sono parole da ascoltare, da vedere … perché non è questione di occhi, è questione di cuore 
... Un cuore che è chiamato a pulsare non solo a Natale …  
E’ a questo che ci sprona un gustoso racconto di Dino Buzzati in cui  narra di una frotta di piccoli 
diavoli sparsi nel mondo a tentare gli uomini. La sera di Natale si sentono molto abbattuti e il loro 
istruttore ne chiede loro la ragione. “Oggi è stato un fallimento, rispondono, tutti gli uomini sono 
diventati improvvisamente buoni e generosi”. L’istruttore non si mostra preoccupato e dice loro: 
“State tranquilli, domani torneranno tutti come prima!”. 
 
 

INGUARIBILI SOGNATORI 
 
Dicono degli adulti che conquistano la realtà e perdono il sogno … Natale è una meravigliosa realtà 
per adulti che sanno rimanere inguaribili sognatori, ricchi di stupore, seminatori di testarde 
speranze. Credenti, cristiani adulti con cuore e occhi di bimbo, che sanno camminare anche là dove 
la sola ragione si smarrisce, con i piedi saldamenti legati alla terra e gli occhi fissi al cielo. Per 
accogliere la Buona Notizia: un Dio fattosi uomo, fattosi bambino. A Betlemme. Per narrarla 
nuovamente, per cantarla con la propria vita. 
 

Credere è grazia e spesso ci manca la gioia del dono, che è il primo annuncio 
dell’avvento del Salvatore. Portiamo con così poca sicurezza il nostro 
privilegio di credenti che a volte ci manca, non dico la gioia trepida del 
possedere, ma la consapevolezza di essere redenti. I lontani se ne vanno 
subito, dal nostro modo umiliato e rassegnato di stare nel mondo ... Il mondo 
è in cerca di gioia ... Il mondo ha diritto di accorgersi che, con il Natale del 
Signore, la gioia è entrata nel mondo, e che coloro che credono in Lui, 
essendo capaci di gioia, lasciano intravedere, nel loro imperfetto gaudio, la 
sorgente inesauribile della perfetta letizia ... La gioia del Natale non passa 
forse per la strada delle Beatitudini, per dove di solito si pensa non debba 
passare la gioia? (don Primo Mazzolari) 
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Auguro a tutti di essere commossi da questo Dio Bambino. Vi auguro di poter dire a quel Bambino: 
«Tu». 
Auguro a tutti di essere turbati da questo Dio Bambino, lasciamo che qualche lacrima scorra: vorrà 
dire che abbiamo intuito che il Vangelo è possibile ...  
                                                                                              DON MIRKO   www.donmirkobellora.it 

 
 

Avvento :  
3 sere per accogliere il Signore che viene e  

per attendere il suo Regno di pace e di giustizia 
 

 
Giovedì  9 dicembre, ore 21, 

teatrOreno, 
 

Una finestra sull’Africa 
Il continente nero come non l’avete mai visto 

 
Mal d’Africa? Il continente nero è molto di più di un’esotica avventura e di una terra 
funestata da guerre e povertà. Lo scopriremo insieme, attraverso le foto e i racconti 
di Marco Trovato, reporter e fotografo, coordinatore della rivista missionaria 
“Africa”, il periodico che promuove un’immagine dell’Africa a tutto tondo, impegnato 
a scansare gli stereotipi e a mostrare un continente in movimento, che pulsa di vita. 
Storie e immagini dal Senegal alla Tanzania , dalla Libia al Congo, dalla Guinea al 
Ghana, dall’Etiopia all’Angola, dal Mali all’Uganda … L’Africa come non l’avete mai 
vista. 
 
 

Giovedì  16 dicembre, ore 21, 
TeatrOreno, 

 

“La vergogna di chi ha sbagliato,  
la speranza di chi crede” 

 
Don Silvano Brambilla dedica la sua vita a chi ha sbagliato perché non ceda alla 
disperazione e possa trovare aiuto se decide di cambiare, una volta uscito dal 
carcere. Un prete che crede nel fratello quando la società e persino la famiglia 
ripudia il suo parente. 
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Giovedì 23 dicembre, ore 21, in 
chiesa 

 

“Concerto di Natale” 
 

 
 
 
 

Testimonianze 
 

CONSULTORIO  FAMILIARE  CEAF 
 

Il Consultorio Familiare Ceaf è stato istituito nel 1978 nella forma di Associazione non 
riconosciuta, con lo scopo di fornire una serie di servizi rivolti alle coppie e alle famiglie. Nel 2002 
il Consultorio è stato riconosciuto dalla Regione Lombardia come servizio qualificato ed ha 
ottenuto con la stessa Regione l’accreditamento. 
I principi ispiratori delle nostre attività hanno avuto origine da una forte tensione ideale ed etica nei 
confronti della valorizzazione, promozione e aiuto rivolti alla ricerca del benessere della persona 
umana e della famiglia, avendo come riferimento una visione antropologica che riconosce: 
- l’unità delle diverse dimensioni della persona umana; 
-  il riconoscimento del ruolo della famiglia nella formazione dell’individuo e della sua dimensione 
relazionale; 
- l’affermazione della dignità e del rispetto della vita umana fin dal suo concepimento. 
I servizi e le attività offerte si articolano in due aree: 
- area delle consulenze: sociale, psicologica, per adolescenti, per l’età evolutiva, legale, etica ed 
ecclesiastica, mediazione familiare, ginecologica, regolazione naturale della fertilità e materno- 
infantile. 
- area della formazione e prevenzione. 
 
Rispetto all’area delle consulenze, abbiamo rilevato nel corso degli anni nuove esigenze e sono 
arrivate richieste di sostegno che fino a qualche anno fa non sembravano così urgenti. Accanto 
quindi alla consulenza psicologica e alla psicoterapia individuale, di coppia e familiare che ha 
sempre caratterizzato e qualificato sul territorio il nostro servizio, si è aggiunta la consulenza per 
l’età evolutiva e per gli adolescenti, coprendo quindi fasce di età fino ad allora rimaste scoperte. 
 
Nuovo anche il servizio di mediazione familiare che aiuta le coppie a trovare uno spazio in 
incontro e non di scontro nel difficile momento della separazione o a separazione già avvenuta, 
cercando di tutelare i bambini che, loro malgrado, si trovano coinvolti nel conflitto familiare, con 
grave sofferenza. 
 
Dobbiamo purtroppo sottolineare l’aumento esponenziale di crisi di coppia e richieste di 
separazione. Queste riguardano soprattutto coppie giovani, che faticano a costruirsi un’identità 
propria, che sembrano poco attrezzate per affrontare la “costruzione” di un percorso insieme e si 
fanno sopraffare dalle inevitabili difficoltà, in nome, a volte, di una libertà da rivendicare. 



 6

Come comunità non possiamo non porci la domanda su come possiamo mettere in circolo un 
modello culturale diverso, che valorizzi la famiglia e che la sostenga, con la consapevolezza che  la 
fatica ha a che fare con l’amore e la sua costruzione. 
Anche le coppie che chiedono la separazione dopo parecchi anni di matrimonio fanno sorgere la 
domanda sul rapporto e sulle motivazioni che le hanno tenute insieme; spesso sono i figli il 
“collante” della coppia; quando questi se ne vanno sembra che non ci sia più ragione di stare 
insieme, come se la coppia non fosse in sé un valore. Emergono allora insoddisfazioni e 
recriminazioni che sembra non possano portare ad altro che ad una separazione. 
Un altro fenomeno che sta prendendo piede è quello delle “famiglie ricostituite”, con tutte le 
implicazione che queste comportano a livello emotivo e relazionale. 
 
Anche le richieste di sostegno genitoriale aumentano, rivelando la difficoltà crescente di un 
rapporto genitori/figli che a volte sembra ingestibile e spesso segnato da una conflittualità 
educativa. Questo porta anche a rilevare un aumento del “disorientamento giovanile” che, se 
fisiologico nell’adolescenza, diventa problematico quando si protrae fino oltre i  trent’anni. 
Il senso di inadeguatezza e la diminuzione della capacità di assumersi responsabilità stanno creando 
anche nuove forme di dipendenza, dal gioco e dal internet, fenomeni che ci interrogano sulla nostra 
capacità di intercettare la solitudine delle persone e la chiusura rispetto ad una forma di sostegno e 
“controllo sociale” che ormai sembra non funzionare più. 
 
Rispetto all’area della formazione, il consultorio offre progetti psicopedagogici personalizzati  
di promozione del benessere psicologico e relazionale, sia alle scuole che alle Parrocchie, su 
tematiche relative all’educazione emotiva, affettiva e sessuale; problematiche giovanili, come il 
bullismo, uso e abuso di droghe; gruppi per insegnanti e genitori. 
 
Propone anche gruppi in sede di mutuo aiuto per stranieri, genitori, gruppi di discussione e sostegno 
alla genitorialità e su tematiche specifiche, proprio perché la possibilità di condivisione e di 
confronto è già in qualche modo “terapeutica”.  
 
Presso il Consultorio è attivo anche il “Centro Mara Selvini”che si occupa di disturbi alimentari e 
problematiche a questi correlate. Il servizio non è in regime di accreditamento, ma va incontro ad 
una richiesta d’aiuto che sta aumentando e a cui risponde in modo altamente qualificato. 
 
La sede del Consultorio è in via Mazzini, 33 a Vimercate. Recapiti telefonici: 0397666464; 
039/6854423.  e-mail: consultorioceaf@tin.it   sito web: www.consultorioceafvimercate.com 

 
 

Dalla rivista  SCARP DE’ TENIS,  
Ottobre 2010, letta per noi da Paola Figini 

 

SALUTE MENTALE  “PER… STRADA” 
 

 
 
 

 
Vagabondi, senza tetto, persone senza dimora, closchard, un'alta percentuale di costoro soffre, tra le 
altre cose, di disturbi psichiatrici. L'inchiesta di questo numero di Scarp dedica una decina di pagine 
a questo argomento, riconoscendo che non è facile capire come le due condizioni (disagio mentale e 
grave emarginazione) si alimentino reciprocamente, infatti i fattori sono molteplici: in strada si 



 7

finisce spesso per problemi psichici e poi la strada “indurisce” la malattia. I cittadini comuni 
percepiscono i senza dimora sempre più lontani ma ancor peggio pericolosi perchè “matti”! 
 
Questo percorso di esclusione è difficile da contrastare e queste persone sono difficili da curare, per 
questo motivo c'è “nell'aria” una soluzione legislativa che imporrebbe il trattamento sanitario 
obbligatorio prolungato a sei mesi a queste persone, soluzione che molti psichiatri ritengono 
inadeguata. Purtroppo per rispondere ad una emergenza si tende a non percorrere le strade migliori 
che già da alcuni anni “pochi ma buoni professionisti” hanno intrapreso. 
Le esperienze più valide infatti si impegnano ad incontrare e conoscere le persone con i loro bisogni 
a domicilio (in questo caso in strada); il progetto Diogene è uno dei rari interventi di “psichiatria di 
strada” operativi nel nostro paese, ogni settimana due unità di strada composte da un educatore e 
uno psichiatra  assicurano due uscite serali, nelle zone della città dove si concentrano i casi di grave 
emarginazione. 
 
Altre, se pur poche, le esperienze guidate da Caritas o da associazioni diverse che ritengono 
importante che alle cure sanitarie facciano seguito interventi sociali e relazionali, per favorire la ri-
socializzazione dei malati.   
Una delle storie che ho letto in queste pagine racconta di Antonio di 42 anni che spaventava i fedeli 
fuori dalla chiesa (a Milano) perchè era burbero, indisponente e se qualcuno gli offriva un aiuto lui 
gli faceva passare la voglia. Ci sono voluti anni: per prima cosa un seminarista è riuscito a 
relazionarsi con lui, poi il parroco lo ha ospitato nei locali della parrocchia. L'èquipe Dionige, 
specializzata nella problematiche dei senza tetto con disturbi mentali, lo ha aiutato a ristabilire un 
atteggiamento positivo nei confronti della vita e degli altri, percorso che all'inizio non dava risultati 
ma con molta pazienza e l'accoglienza delle persone che pian piano l'hanno guardato con simpatia 
Antonio ha ritrovato se stesso. Don Giorgio nel concludere il suo racconto dice:  “..Antonio non 
chiedeva aiuto. Ma per noi, in ogni caso ne aveva bisogno. Bisogna essere attenti a non imporlo. 
...Sono percorsi possibili, ma difficili, ci chiedono intelligenza e unità...E di mettere in gioco 
l'amore e l'impegno di tutta una comunità”.    
 
 
 

 

DIARIO   DI    
OTTOBRE  e  NOVEMBRE 

 

Appunti  per  ricordare,  riflettere  e  ringraziare  Dio 
 

 
 
Martedì  26 ottobre, un momento “storico”    
IILL  CCOONNSSIIGGLLIIOO  PPAASSTTOORRAALLEE  UUNNIITTAARRIIOO  
  
Martedì 26 ottobre la nostra Comunità 
pastorale ha vissuto una tappa estremamente 
importante (“storica”, l’ha definita don 
Mirko) nel suo cammino di crescita e 
formazione, quella sera infatti si è riunito per 
la prima volta il Consiglio Pastorale unitario. 
Vale a dire: da adesso si fa sul serio.   
Come hanno sottolineato don Mirko nella sua 
introduzione e alcuni consiglieri intervenuti, 

si è trattato di un momento emozionante che 
un anno fa sarebbe stato impensabile. E 
questo ci incoraggia a continuare nel 
cammino intrapreso, un cammino sicuramente 
arduo, ma che ci può veramente portare a un 
modo nuovo di essere chiesa, come più volte 
richiesto dal nostro cardinale. 
All’ordine del giorno vi era stabilire le 
priorità con cui affrontare i temi proposti dalla 
lettera dell’arcivescovo e ribaditi dalla Carta 
di comunione per la missione del decanato: 
famiglia, carità, giovani, vocazioni. Anche se, 
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data la provvisorietà di questo consiglio che 
resterà in carica solo un anno e la complessità 
dei temi, si tratterà essenzialmente di tracciare 
delle linee guida e di impostare un metodo di 
lavoro. 
Don Mirko ha introdotto la riunione 
illustrando le iniziative già attivate: Lectio 
divina una volta al mese a rotazione nelle 
varie parrocchie e Messa contemplativa ogni 
primo venerdì del mese in santuario. Queste 
proposte sono rivolte a tutti, ma in particolar 
modo proprio ai membri del consiglio e a tutti 
coloro che sono impegnati a vario titolo nella 
comunità, a sottolineare l’importanza di 
trovare sorgente e alimento del proprio agire 
in ciò che sta alla base della nostra fede: la 
Parola di Dio e Cristo Eucaristia.  
A livello di metodo di lavoro, l’elemento 
unificante delle parrocchie saranno le 
commissioni. Alcune, come quelle dedicate 
alla famiglia, alla caritas, alla pastorale 
giovanile o alle missioni, sono già operanti a 
livello comunitario, altre vanno attivate 
quanto prima perché i temi da affrontare sono 
molti: la cultura, l’ecumenismo, il lavoro… 
Compito delle commissioni sarà quello di 
realizzare un vero collegamento tra le diverse 
realtà parrocchiali, un collegamento e un 
coordinamento che permettano di non 
disperdere forze, di non creare doppioni e che 
a poco a poco consentano la costruzione di 
una comunità dal volto veramente fraterno. 
 

I temi importanti 
I temi emersi come più importanti e urgenti 
sono risultati quello dei giovani, strettamente 
collegato alla famiglia, e quello della carità, 
data la difficile situazione economica che la 
nostra città sta vivendo assieme a tutto il 
paese. Vista l’imminenza dell’avvio del 
Fondo famiglia lavoro a livello locale, si è poi 
deciso di dedicare la prossima seduta al tema 
della Caritas, questo non perché la famiglia e i 
giovani siano considerati meno importanti, 
ma proprio perché si tratta di temi 
fondamentali ma complessi e interdipendenti 
fra loro, si è pensato che occorra più tempo 
per prepararli con estrema cura e affrontarli 
con proposte concrete ed estremamente 
qualificanti. Il tema dei giovani e della 
famiglia, realtà attorno alla quale ruotano tutte 
le problematiche educative e sulla quale si 

riversano tutti i problemi del nostro tempo (la 
casa, il lavoro, accudire i malati…) è parso 
stare molto a cuore a diversi membri del 
consiglio: è opinione condivisa che sui 
giovani occorre investire energie e tempo, 
occorre cercare di capirli, di individuare i loro 
bisogni e le loro aspettative per evitare di 
proiettare su di loro proposte di cui non 
sentono la necessità. 
 

La missionarietà dei laici 
È stato poi affrontato l’altro tema molto caro 
al cardinale: quello della missionarietà dei 
laici, il cui aspetto più evidente e immediato 
nella nostra comunità risulterà essere 
l’impiego di alcuni di loro nella visita 
natalizia delle famiglie. È importante ribadire 
che il motivo di questo impegno non è la 
carenza di sacerdoti, ma che si tratta solo di 
una prima tappa di un percorso che andava 
iniziato anche fra noi e dal quale non si 
tornerà indietro. Infatti, perché si realizzi 
davvero il Concilio Vaticano II e la comunità 
cristiana sia veramente vicina a tutti, devono 
per forza essere i laici a proporsi come volto 
della comunità, perché il prete non può 
arrivare dappertutto; inoltre, il prete resta un 
numero limitato di anni. Chi resta e fa vivere 
la comunità sono le persone, i cristiani che in 
essa vivono. Il prete è indispensabile solo per 
le Messe e le confessioni, per il resto deve 
essere al servizio dei laici, il cui mandato 
missionario ha origine nel loro Battesimo. I 
laici verranno inviati alle famiglie a due a due 
perché così ha detto Gesù: «…e prese a 
mandarli a due a due» (Mc 6,7) a ribadire che 
è nel Vangelo che trova origine questa 
iniziativa, che, sia da parte di chi visita, sia da 
parte di chi accoglie, deve essere vista come 
un’esperienza di comunità e di carità. 
Occorre prendere coscienza che nella società 
di oggi i cristiani sono figure di minoranza, 
ma proprio per questo devono imparare a 
mostrare il proprio volto migliore. Dobbiamo 
diventare una comunità in cui, come stava 
scritto nella lettera di convocazione del primo 
Consiglio pastorale unitario, «i vicini sono 
felici e i lontani sono attratti» (Confucio). 
 

     Nicoletta Lattuada 
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4  Novembre,  
Cerimonia al monumento ai caduti 
 
Promossa dalla Consulta di Quartiere, la 
celebrazione del 4 Novembre di quest’anno ha 
assunto un aspetto del tutto particolare con 
l’apertura delle manifestazioni riguardanti il 
150° dell’Unità d’Italia.  Nonostante la 
minaccia della pioggia, è stata allestita una 
piccola mostra consistente in cartelloni 
rievocanti fatti storici e gesta compiute dai 
soldati Orenesi nelle varie guerre; da quelle 
del Risorgimento all’ultima mondiale del 
1940-45, con l’aggiunta alcuni oggetti 
caratteristici della vita militare e volumetti 
vari. 
Quando il corteo delle Autorità con le 
rappresentanze ed i gagliardetti delle varie 
Associazioni, aperto dal Civico Corpo 
Musicale, è giunto in piazza, ha trovato ad 
accoglierlo un folto gruppo di cittadini ed una 
rappresentanza degli studenti delle Scuole 
Medie di via Lodovica accompagnati dai loro 
professori. 
Dopo l’esecuzione dell’Inno di Mameli da 
parte del Civico Musicale, il saluto del 
Presidente della Consulta orenese, il discorso 

ufficiale del Sindaco Paolo Brambilla e 
l’intervento di don Marco con la preghiera e 
la benedizione, tre studentesse delle Medie, a 
turno, hanno letto i nomi dei 101 Caduti di 
Oreno mentre, contemporaneamente, 
venivano accesi e posti ai piedi del 
Monumento altrettanti lumini accesi. 
Dei 101 Caduti orenesi:  n° 15 durante le 
battaglie per il Risorgimento; n° 1 nella 
guerra di Libia del 1911; n° 54 durante la 
guerra 1915-18; n° 1 in Etiopia nel 1936; n° 
16 durante la guerra 1940-45, più n° 14 
dispersi. 
Terminata la cerimonia ufficiale è stato 
rievocato l’evolversi degli avvenimenti che 
avevano portato allora alla erezione 
dell’attuale Monumento ai Caduti.  
Riporto: la Grande Guerra ebbe termine il 4 
novembre 1918. A don Francesco Calchi 
Novati, giunto in paese come nuovo parroco a 
conflitto già in corso, e che non aveva cessato 
di promuovere iniziative di preghiere e di 
aiuto alle famiglie dei nostri soldati durante 
tutti gli anni delle ostilità, subito venne l’idea 
della erezione di un monumento a ricordo 
degli Orenesi caduti in battaglia. 
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Il pensiero venne girato al sindaco, duca 
Tommaso Gallarati Scotti, il quale investì del 
problema il Consiglio Comunale che, il 24 
dello stesso mese, recepì e fece propria la 
proposta. Venne dato l’incarico di 
progettazione all’architetto barone Giuseppe 
Bagatti Valsecchi che lo ideò “in linee 
semplici ed austere, ove la fede ed il 
patriottismo trovano pura e nobile 
espressione”. 
Decisa la costruzione non rimaneva che la 
scelta del luogo più adatto alla localizzazione. 
Venne scelta l’attuale sistemazione come 
luogo più degno per tramandare nel tempo il 
ricordo dei Caduti. 
Infatti, era lì che sorgeva la vecchia chiesa 
parrocchiale, e il prato erboso che sta ora 
dietro il Monumento era, fino al 1811, il 
cimitero parrocchiale. 
Il 10 maggio 1919, in occasione della Visita 
Pastorale ad Oreno dell’arcivescovo card. 
Andrea Carlo Ferrari, venne benedetta e posta 
la Prima pietra. Padrino e madrina della prima 
pietra furono lo stesso progettista e la 
duchessa Aurelia Gallarati Scotti 
Sette mesi dopo, il 9 novembre, la solenne 
inaugurazione del Monumento che porta 
scolpiti i nomi dei valorosi Caduti di Oreno. 
Oltre le Autorità comunali e il Parroco, fu 
presente un picchetto di soldati con il generale 
Cariglia. In un grandioso palco allestito a 
fianco del monumento trovarono posto le 
famiglia dei Caduti e i Reduci. Particolare 
emotivo: i coniugi Brambilla Enrico e 
Adelaide Marchesi (Polvara) ebbero tre figli e 
il genero tra i Caduti. 
Il costo complessivo, opera dell’impresa F.lli 
Ravelli di Merate, ammontò a £ 30.000 cui 
contribuì l’Amministrazione civica e il 
contributo di privati, comprese le famiglie di 
Oreno. 

Dopo la fine della Seconda guerra mondiale 
(1940-45) vennero aggiunti i nomi dei nuovi 
Caduti. 
Non possiamo affermare che il nostro 
Monumento sia il più bello d’Italia, o il più 
artistico, o il più grande, ma possiamo 
senz’altro sostenere che il nostro è uno dei 
primissimi monumenti edificati in Italia in 
memoria dei Caduti della Grande Guerra. 

Un cittadino orenese 
 

Pensiero di don Marco 
 

Siamo davanti al monumento dei caduti di 
Oreno. Sono 101, come poi ricorderemo per 
nome, i caduti nelle varie guerre, e nella 
Giornata che celebra l’Unità d’Italia, 
vogliamo ricordare il sacrificio della loro vita 
per la Patria. Qualcuno ha sacrificato la vita 
per l’unità, altri per difenderla. Guerre 
diverse, scelte politiche diverse, operate in 
tempi diversi, ma un unico sacrificio. 
Non tutti hanno scelto di andare in guerra, 
sapevano infatti che era una “brutta bestia”, 
come la fame e la malattia, ma ci sono andati 
chi per senso del dovere, chi per obbedienza e 
non si sono tirati indietro, hanno sacrificato 
la loro vita per il bene comune.  L’unità è 
possibile  solo se ciascuno è disposto a 
mettere da parte i propri interessi e ricercare 
il bene comune. 
E’ anche la Giornata delle Forze Armate. 
Esprimiamo la nostra gratitudine a chi ci 
difende dai pericoli, ma a Dio chiediamo di 
imparare a costruire un mondo, dove i 
rapporti non debbano essere stabiliti dalla 
forza e dalle armi. Questo è il compito dei 
cristiani: difendere il debole, perché non 
subisca l’ingiustizia dei prepotenti e al tempo 
stesso costruire rapporti di pace. 
 

 
5-6-7  Giornate Eucaristiche 
“Un patto d’amore e di sangue” 
 
Venerdì 5 con la Messa concelebrata in 
santuario la Comunità pastorale ha iniziato 
insieme le Giornate dedicate all’adorazione 
dell’Eucarestia che ciascuna parrocchia ha poi 
vissuto secondo le proprie abitudini.  

La preghiera che gli operatori della Caritas 
hanno recitato ci aiuta a comprendere il 
legame tra il dono che Ggesù fa della sua vita 
e l’impegno di ogni discepolo a dedicare il 
proprio tempo ai bisogni dei fratelli:  
 
“Signore ti chiediamo di rinnovare ogni 
giorno il desiderio di stare con te. Vogliamo 
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lasciarci educare dall’Eucarestia e 
testimoniare visibilmente nelle opere, il 
mistero di amore che essa esprime. Vogliamo 
vivere, Signore Gesù, il tuo vangelo di carità 
nelle situazioni che ci farai sperimentare, 
attenti al grido di chi soffre accanto a noi nel 

dolore e nella solitudine. Rendi veri i passi 
della nostra comunità sulla strada della 
prossimità perché sia ogni giorno segno e 
strumento del tuo amore gratuito, senza 
incertezze o compromessi, ricca solo della tua 
misericordia infinita. Amen”. 

 
“GRUPPO FAMILIARI DI CORTE CRIVELLI - Associazione di Volontariato” 
ONLUS Iscritta al Registro Regionale del Volontariato al n. MB – 32 con Decreto n. 65 del 12/07/2010 

Via Piave 22- 20059  Vimercate (M2B)   C.F.:  94039240158 
 

Persone disabili e rapporti con il territorio 
 
L'Associazione di Volontariato Gruppo Familiari di Corte Crivelli, con sede in via Piave 22, 
formata da familiari del territorio Vimercatese vuole esprimere il proprio apprezzamento e 
ringraziamento verso la Parrocchia per la messa a disposizione delle strutture parrocchiali a favore 
delle persone con disabilità. L'Associazione nata nel 2005 ha tra le finalità quella di affermare il 
diritto della persona disabile a ricevere la cura e l'assistenza che le sono necessarie al fine di 
migliorare la propria qualità della vita. 
Questa circostanza ci offre l'occasione per dichiarare che la persona disabile ha il diritto di avere la 
possibilità di maturare la propria immagine di sé e la propria capacità di fronteggiare la realtà in 
termini adeguati alle capacità di cui dispone; ma anche di conseguire quelle abilità che si 
acquisiscono mediante un opportuno percorso di formazione personale e appropriate forme di 
sostegno. 
La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità invita gli Stati Parti a promuovere 
misure appropriate al fine di permettere alle persone con disabilità di partecipare, su base di 
eguaglianza con gli altri, alle attività sportive e ricreative relative al tempo libero. 
In questo contesto si collocano i due progetti oggetto del nostro interesse: 

• Il Tempo Libero 
• Incontriamoci 

Il primo si sviluppa all'interno della società sportiva Ausonia e coinvolge un gruppo di persone con 
disabilità residenti nel territorio che imparano il gioco del calcio aiutati da Volontari. Si dedicano 
con grande impegno ad un'attività vera e di qualità che li porta a misurarsi con se stessi e a 
confrontarsi con gli altri. 
Il progetto Incontriamoci invece è un laboratorio teatrale integrato chiamato “Con le Ali di una 
Farfalla”, dove persone con disabilità, provenienti dai Centri Diurni del Territorio, lavorano con 
educatori e possibilmente con volontari in modo paritario. 
In una prima fase il Gruppo attraverso una serie di esercizi sensoriali e riflettendo sui propri vissuti 
costruirà una propria storia; in una seconda fase questa storia esce per incontrare l'esterno, la 
Comunità. 
I progetti coinvolgono complessivamente 25 persone disabili alle quali si offre, grazie anche alle 
strutture parrocchiali, l'opportunità di ridurre la dipendenza psicologica e migliorare la 
soddisfazione personale e l’integrazione sociale. 
Questi eventi, si spera, possano stimolare la maturazione di un progetto culturale nella Comunità, 
fondato sulla partecipazione, la mutualità, la solidarietà e orientato a sensibilizzare l'opinione 
pubblica sui temi del settore handicap. 
 
 
                                                                              Gruppo Familiari di Corte Crivelli 
                                                                              Associazione di Volontariato-onlus 
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Natale  Insieme  2010 
 

LUNEDI  20 dicembre, ore 20.45 
Sala Teatro Auditorium 

Centro Omnicomprensivo - via Adda Vimercate 
 

 
Ritorna Natale Insieme la serata benefica di spettacolo che éris organizza a favore della ricerca 
medica per le malattie oncoematologiche quali leucemie, linfomi, mieloma; il ricavato della serata 
come per la scora edizione sarà devoluto all’Associazione Luce e vita onlus che opera presso la 
clinica ematologica TMO dell’ospedale San Gerardo di Monza. 
Serata benefica, che éris dedica soprattutto a coloro che continuano ancora a sognare ed 
emozionarsi, come bambini, davanti ad un albero illuminato da mille luci, davanti ad un fiocco di 
neve o ad una torta natalizia. Credo che non ci sia sogno irrealizzabile, e che la realtà sia meno reale 
di quel che ci appare!  
 

Grandi saranno gli ospiti della serata, i più importanti: 
I LEGNANESI  
Non tutti sanno che correva l’anno 1949 in quel di Legnano. Il cardinale Ildefonso Schuster, 
Arcivescovo di Milano, vieta negli oratorio le rappresentazioni promisque. Mai un divieto fu così 
opportuno e lungimirante! Felice Musazzi (la Teresa) e Tony Barlocco (la Mabilia) sono costretti a 
vestire abiti femminili, nasce così la Compagnia dialettale Teatrale “I Legnanesi”. 
Fu un trionfo elo spettacolo che doveva durare una sera, va avanti da 52 anni mietendo successi e 
consensi di pubblico e di critica, accumulando premi e riconoscimenti. 
HAPPY DAY GOSPEL SINGERS 
E’ tra i migliori concerti Gospel della scena mondiale! 
La formazione composta da otto vocalisti che hanno fatto del loro coro una vera e propria icona 
dello stile. La produzione degli “Happy Day Gospel Singers” è affidata a Toll Ayros e Mike Moran, 
due personalità prestigiose dell’ambito noti come migliori arrangiatori del panorama. Ricordiamo le 
loro influenze nei brani di miti della musica mondiale, come Paul McCartney e Freddie Mercury. 
La direzione del concerto sarà affidata al maestro Dion Dion. 
 
Da Oreno Piazza S. Michele alle ore 20 circa partirà uno speciale pulman natalizio che 
accompagnerà chi volesse assistere allo spettacolo, ad aspettavi uno speciale Babbo Natale. 
 
 
Nella vita ci sono giorni pieni di veno e pieni di rabbia,  
ci sono giorni pieni di pioggia e pieni di dolore, ci sono giorni pieni di lacrime,  
ma poi ci sono giorni pieni d’amore che ci danno il coraggio di andare avanti per tutti gli altri giorni. 
 

Giorgio Rovelli 
Per informazioni 039 68 53 767  - 340. 95 93 986 

 
 

Éris, dal latino rinascere, è la nuova associazione onlus che con tanta umiltà e con tanta forza e 
coraggio come la Fenice, che ne è il simbolo, cerca di dare un sorriso a chi non ce l’ha. 
L’associazione éris onlus non ha scopo di lucro e persegue esclusivamente finalità di solidarietà 
sociale nel campo della ricerca medica per le malattie oncoematologiche. 


